
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



La vigilia 
Nel 1914 sembrava che niente, ormai, potesse evitare la guerra. Grazie anche allo 
sviluppo industriale erano state costruite ed accumulate ingenti quantità di armi 
micidiali. 
 
Francia e Inghilterra volevano porre termine all'insopportabile espansionismo tedesco 
e al suo predominio industriale e scientifico, Giappone e Stati Uniti erano impazienti 
di sfoggiare la loro potenza e di conquistare una maggiore considerazione tra le 
grandi potenze tradizionali. La Francia voleva la rivincita della botta del 1870 e 
intendeva riprendersi l'Alsazia e la Lorena, Austria e Russia speravano di appianare le 
loro difficoltà interne con una politica estera aggressiva.  
 
 
Le spinte indipendentiste dei popoli dominati da Russia e Austria, le mire 
espansionistiche della Serbia, il desiderio dell'Italia di liberare Trento e Trieste: tutto 
contribuiva a rendere inevitabile la catastrofe.  
 
 
SaraJevo: il pretesto 
L'occasione per l'esplosione della guerra si presentò presto. Il 28 giugno 1914, a 
Sarajevo, capitale della Bosnia, fu ucciso in un attentato il granduca Francesco 
Ferdinando, erede al trono d’Austria. 
 
Malgrado il fatto che la Bosnia fosse occupata dall'Austria e che l'attentatore, lo 
studente Gavrilo Princip, appartenesse a un movimento patriottico slavo, l'Austria 
decise ugualmente di considerare la Serbia responsabile dell'attentato perché essa 
dava rifugio agli indipendentisti slavi.  
 
Lo scopo dell'Austria era di dare un esempio di fermezza e severità a tutti i popoli 
dell'impero e di porre termine alla turbolenza della penisola balcanica intimorendo la 
Serbia.  
 
I generali Austriaci prevedevano una rapida e semplice campagna militare priva di 
ostacoli significativi.  
 
Previsione errata. 
 
 
 
 
 
 
 



Prima fase 
La Germania sognava la formazione di un grande stato formato da tutte le nazioni di 
lingua tedesca. L'impero Russo, a sua volta, ambiva a riunire sotto di sé tutti i popoli 
di lingua slava, quindi scese in campo in aiuto della Serbia ordinando la 
mobilitazione del proprio esercito. Appena l'Austria dichiarò guerra alla Serbia fu 
messo in moto l'automatismo delle alleanze e delle mobilitazioni: in pochi giorni 
ebbero luogo le dichiarazioni di guerra. 
 
A fianco di Germania e Austria si schierarono Turchia e Bulgaria, il Giappone e la 
Romania si schierarono a fianco della Triplice Intesa.  
Socialisti e cattolici si schierarono decisamente per la pace, ma non furono presi in 
considerazione. Non fu presa in considerazione neanche la durissima condanna 
pronunciata dal papa Benedetto XV, che considerò la guerra come il risultato 
dell'egoismo, del materialismo e della mancanza di grandi valori morali e spirituali. 
 
Soltanto l'Italia di Giolitti mantenne la calma: la Triplice Alleanza era un patto 
difensivo, e siccome Austria e Germania non erano state aggredite, ma avevano 
dichiarato guerra per prime, l'Italia sostenne di non avere alcun obbligo di schierarsi 
al loro fianco. 
 
 
La guerra sul fronte occidentale  
Da anni gli stati maggiori di Francia e Germania si stavano preparando a  una guerra 
che ritenevano inevitabile. 
 
La Francia aveva fortificato il confine con la Germania, quest'ultima invece aveva 
pronti i piani per un attacco fulmineo che portasse le sue truppe a Parigi in poco 
tempo, così come era successo nel 1870. 
 
Appena dichiarata la guerra ed iniziata la mobilitazione il grosso delle truppe francesi 
furono ammassate lungo il confine tedesco.  
 
La mobilitazione delle forze russe avveniva invece molto lentamente per la scarsezza 
di mezzi di trasporto e l'insufficienza di strade e ferrovie. Così la Germania pensò di 
riversare tutte le sue forze contro la Francia, di sconfiggerla rapidamente e poi 
rivolgersi contro la Russia sul fronte orientale.  
 
Per poter effettuare questo piano di guerra lampo la Germania doveva evitare le  
potenti fortificazioni francesi costruite sul confine: perciò l'esercito tedesco invase il 
Belgio, che era neutrale, per assalire le truppe francesi alle spalle. 
 



I tedeschi, dopo un mese di aspri combattimenti,  giunsero a quaranta chilometri da 
Parigi, ma sul fiume Marna furono bloccati e respinti alla fine di una battaglia 
durissima. 
La non prevista guerra di posizione 
Fallisce ben presto l'illusione della guerra lampo. Questo succede perché scavando 
delle trincee e attendendo l'assalto del nemico il difensore è fortemente avvantaggiato 
sull'attaccante. Gli assalti, infatti, sono ancora effettuate dal fante armato di fucile che 
si scaglia contro le mitragliatrici nemiche sistemate sui bordi della trincea o dietro un 
riparo ben munito.  
 
Dopo la battaglia  della Marna le truppe tedesche e franco-britanniche si 
fronteggiarono lungo una linea che andava dalla Manica alla Svizzera.  La guerra di 
movimento si trasformò in guerra di posizione. I soldati furono costretti a vivere 
dentro trincee lunghe centinaia di chilometri, nella sporcizia e sotto le intemperie, su 
un fronte praticamente fermo. 
 
Nel frattempo a oriente l’esercito tedesco riuscì a occupare la Polonia dopo due 
vittorie ottenute presso i laghi Masuri e Tannenberg.  
 
Il fronte austro-russo, a sud, si estendeva per centinaia di chilometri, senza alcun 
avanzamento da parte dei contendenti. 
 
Un grave errore di valutazione 
Gli stati europei si gettarono nell'avventura della guerra sottovalutandone 
completamente i costi economici ed umani. Essi affrontarono quasi con leggerezza la 
tragica avventura poiché pensavano a una guerra breve come quelle che si erano 
combattute nell'800. Anzi ritenevano che la potenza delle nuove armi avrebbero 
ancora di più accelerato i tempi della conclusione.  
 
La guerra durò invece 4 anni e i suoi danni furono terribili.  
 
Altro errore di prospettiva fu quello di pensare che la supremazia in Europa avrebbe 
avuto di conseguenza il dominio sul mondo, ma questo calcolo ignorava la nascita di 
due nuove superpotenze: gli USA e il Giappone, le quali uscirono fortemente 
rafforzate dal conflitto, mentre l'Europa ne uscì gravemente indebolita sia per le 
perdite umane che per i costi economici. 
 
Si immaginava, infine, questa guerra come le altre precedenti, con vittime, costi e 
conseguenze gravi, ma in qualche modo limitate e prevedibili: con dei vincitori che 
avrebbero acquistato nuovi territori e maggiori mercati e degli sconfitti che li 
avrebbero perduti. 
 
 



Si trattò, invece, di un conflitto di dimensioni mai viste in precedenza, che: 
 
§ costò milioni di morti;  
§ produsse sofferenze gravissime e immense difficoltà economiche;  
§ cancellò quattro grandi e potenti imperi (Tedesco, Russo, Austriaco, Turco);  
§ favorì la nascita di nuove nazioni;  
§ diede inizio al declino economico dell'Europa e all'affermazione degli Stati Uniti 

sul piano mondiale.  
 
In Italia: neutralisti e interventisti 
neutralisti 
 
La maggior parte degli Italiani era per non entrare in guerra a fianco degli Austriaci 
che occupavano ancora i territori di Trento e Trieste. Predominante era in Italia il 
partito dei neutralisti, ma la minoranza interventista era comunque dell'avviso di 
cambiare alleanza e di schierarsi contro l'Austria. 
 
 I cattolici e buona parte dei socialisti erano contro la guerra. I socialisti sostenevano 
che la guerra era un affare tra capitalisti che lottavano per il predominio imperialista 
dell'Europa, mentre i proletari di tutto il mondo dovevano sentirsi fratelli.  
 Giolitti, che poco tempo prima aveva lasciato la presidenza del consiglio, si era 
impegnato per mantenere la neutralità italiana. Egli era sicuro che gran parte del 
territorio italiano ancora occupato dall'Austria ("parecchio", come lui stesso affermò) 
poteva essere ottenuto mediante trattative diplomatiche.   
 
interventisti 
 
Erano per l'intervento italiano a fianco dell'Intesa  
 
§ i nazionalisti che ritenevano importante combattere per inserire l'Italia tra le 

grandi potenze,   
§ il presidente del consiglio Antonio Salandra e i liberali che lo sostenevano,   
§ molti democratici e   
§ alcuni socialisti riformisti.  
 
Entriamo in guerra 
Le forze interne ed esterne che spingevano l'Italia verso la guerra erano molto forti. In 
La grande industria vedeva nella guerra un'occasione unica e grandiosa di espansione 
economica grazie alle forniture per l'esercito. I maggiori quotidiani italiani 
cavalcavano le tesi dei nazionalisti e attaccavano in maniera violenta i neutralisti fino 
a definire traditore Giolitti. Molte manifestazioni di piazza si svolgevano a favore 
della guerra e molti interventisti tra cui Gabriele D'Annunzio vi pronunciavano 
infuocati discorsi patriottici. 



Anche dall'estero le spinte non mancavano: l'Italia importava il 90% del suo carbone 
dall'Inghilterra e dipendeva da Inghilterra e Francia anche per altre importanti materie 
prime: questo era un formidabile strumento di pressione nelle mani dell'Intesa. 
 
Nel mese di aprile 1915 il governo italiano firmò a Londra un patto segreto nel quale 
l'Italia s'impegnava ad entrare in guerra con Francia e Inghilterra. I giornali 
sottovalutavano i costi e le conseguenze della guerra.  
 
Il re era decisamente favorevole alla guerra. Il Parlamento, ancora contrario, fu 
praticamente obbligato ad approvare il patto di Londra. Il 24 maggio 1915 anche 
l’Italia entrò in guerra a fianco dell’Intesa. 
 
Il primo anno sul fronte italiano  
Il fronte italiano costituiva una linea che congiungeva il lago di Garda con Gorizia 
attraversando l'altopiano di Asiago, i monti del Cadore e della Carnia fino 
all'altopiano della Bainsizza e ai monti Sabotino e San Michele. 
Anche se non mancavano i volontari la grandissima maggioranza dei militari fu 
costituita dai richiamati provenienti soprattutto dalle regioni meridionali. Alcune 
brigate divennero celebri come la Brigata Sassari, la Trapani, Cosenza, Catanzaro 
ecc. 
 
Anche gli Italiani furono bloccati in una guerra di trincea contrassegnata da lunghe 
pause alternate ad assalti ferocissimi e inutili che comportavano ogni volta migliaia di 
vittime. 
 
Il solo risultato positivo si ebbe nel mese di agosto 1916 con la conquista di Gorizia, 
avvenuta dopo che i soldati italiani avevano respinto la cosiddetta "spedizione 
punitiva" degli Austriaci sull'altipiano di Asiago. 
Nel solo primo anno di guerra gli Italiani persero 250.000 uomini tra morti, feriti e 
dispersi. 
1916   
 
La guerra di trincea rendeva obbligatori fronti lunghi migliaia di chilometri che 
occupavano milioni di combattenti. Tutti gli stati belligeranti furono costretti ad 
adottare l'arruolamento obbligatorio. Milioni di donne furono impiegate nelle 
fabbriche addette alla produzione di materiale militare. 
 
Le due grandi e sanguinosissime battaglie combattute in Francia intorno alla fortezza 
di Verdun e sulla Somme non servirono a far avanzare di un metro le linee dei 
contendenti.  
 
 
 



Avviene l'esordio, ancora non decisivo per gli esiti della guerra, di nuove armi: gli 
aerei, i carri armati, i gas e i lanciafiamme.  
 
Gli aerei inizialmente combattevano tra loro e mitragliavano le trincee dall'alto, 
rarissimamente bombardarono le città. 
 
Sul mare 
Gli inglesi, con la loro lotta, bloccavano i porti tedeschi per impedire i rifornimenti. 
Una sola battaglia navale fu combattuta nel 1916 tra la flotta inglese e quella tedesca. 
Gli Inglesi persero 3 corazzate e 3 incrociatori, i tedeschi persero 2 corazzate e 4 
incrociatori.Alla fine della battaglia la flotta tedesca rientrò nei porti di partenza. 
Entrambi i contendenti si dichiararono vincitori, ma il controllo dei mari continuò a 
rimanere nelle mani degli Inglesi.  
 
I tedeschi furono pesantemente danneggiati dal blocco navale inglese. Dopo la 
battaglia dello Jutland i tedeschi combatterono la guerra sui mari solo con i 
sottomarini e con le navi corsare. Vittime di questi sottomarini furono le navi di 
rifornimenti provenienti dagli USA e destinati all'Inghilterra. Questo sarà uno dei 
motivi che alla lunga provocherà l'intervento diretto degli Stati Uniti nella guerra. 
   
1917: L'anno della crisi 
Nel 1917 l'orrendo macello era ormai sotto gli occhi di tutti e non si vedevano 
sbocchi. Niente poteva giustificare tante stragi e sofferenze. Il Papa Benedetto XV 
continuava a lanciare appelli per la pace e per far finire la guerra, definita vergogna 
dell'Umanità. 
 
La popolazione europea era stanca per la fame e le sofferenze, inoltre aveva visto le 
migliaia di profughi tornato a casa orrendamente mutilati. 
 
Mancavano i contadini nei campi e gli operai nelle fabbriche, le donne, i vecchi e i 
bambini dovevano occuparsi di tutto. Non c'era una famiglia che non lamentasse 
qualche vittima della guerra. Mancavano quasi del tutto lo zucchero, il burro, la 
carne. Il pane, la pasta, la verdura vennero razionati. 
 
Al malcontento dei familiari dei soldati si univa il morale bassissimo di questi ultimi 
che trascorrevano il tempo nell'attesa di sanguinosi assalti di cui non si scorgeva lo 
scopo visto che non ottenevano alcun risultato. 
 
Numerosi furono gli episodi di diserzione, di automutilazione e di ammutinamento, 
molti giovani richiamati si rendevano colpevoli di renitenza alla leva. Numerosi 
furono i processi e le fucilazioni di militari. 
 



La Russia si ritira  
In Russia, nella primavera del 17 scoppiarono diverse rivolte che costrinsero lo Zar 
Nicola II all'abdicazione. L'esercito stanco e sfiduciato si sfaldava, i soldati a milioni 
tornavano a casa. Il partito bolscevico di Lenin prendeva il potere e Lenin firmava 
l'armistizio di Brest-Litovsk (dicembre 1917) e poi il trattato di pace con la 
Germania. La Russia usciva così dal conflitto perdendo Polonia, Estonia, Lettonia, 
Lituania, Finlandia. 
  
Gli USA in guerra  
Il ritiro della Russia sembrava aver dato un duro colpo alle speranze di vittoria del 
fronte anglo-francese -italiano. Germania e Austria riversarono contro il fronte 
francese e quello italiano le truppe rese libere dal disimpegno della Russia. 
A questo punto avviene l'ingresso decisivo nel conflitto degli Stati Uniti d'America.  
Gli Americani erano rimasti molto colpiti dagli affondamenti delle navi civili operate 
dai tedeschi e in particolare dall'affondamento del transatlantico Lusitania che aveva 
provocato la morte di 124 cittadini americani. Nel mese di aprile del 1917 il governo 
USA dichiarò guerra alla Germania: questo comportò l'arrivo in Europa non solo di 
truppe fresche, ma di viveri, materiali, prestiti.  
Caporetto 
Ottobre 1917. L'esercito italiano era logorato dopo 12 inutili assalti sul fiume Isonzo. 
 
Il comando Austriaco scaglia contro gli Italiani le truppe che tornavano dal fronte 
orientale.  
L’attacco sfondò lo schieramento italiano a Caporetto tra il 24 e il 30 ottobre 1917. 
 
Tutto il fronte italiano dovette ritirarsi per evitare che parte delle truppe rimanessero 
accerchiate o isolate. Tale ritirata, non essendo stata programmata, si trasformò in una 
disfatta. 
 
Furono perse intere divisioni e una quantità ingente di materiali. Migliaia furono i 
profughi civili costretti ad abbandonare le loro case. Per fortuna, quando tutto 
sembrava perduto, il paese seppe reagire con fermezza. Il generale Armando Diaz 
sostituì il generale Cadorna, a Roma fu costituito un governo di solidarietà nazionale 
presieduto da Vittorio Emanuele Orlando. 
 
L'intero parlamento appoggiò questo governo, l'esercito fu riorganizzato rapidamente, 
l'avanzata austriaca fu bloccata sul Piave, sull'altipiano Asiago e sul monte Grappa. 
 
Ormai per l'Austria e la Germania non c'erano più speranze. 
 
 
 
 



1918 Collasso economico di Austria e Germania 
Dal punto di vista esclusivamente militare le cose per Austria e Germania non 
andavano male: le truppe austriache erano avanzate fino al Piave, la Russia si era 
ritirata con gravi perdete territoriali, il fronte occidentale era fermo. 
 
Ma era dal punto di v ista delle risorse che Austria e Germania non ce la facevano più: 
le campagne erano state abbandonate, le materie prime mancavano, il razionamento 
alimentare aveva colpito anche le truppe. Senza viveri e rifornimenti Austriaci e 
Tedeschi furono costretti alla resa. 
 
La vittoria 
Nella primavera del 1918 gli imperi centrali fecero un ultimo, disperato tentativo di 
rovesciare il destino della guerra. In Francia l'esercito tedesco riusci' a raggiungere 
nuovamente la Marna, ma furono respinti definitivamente dalle truppe francesi e 
americane oltre che da cannoni, carri armati, aerei.  
L'esercito Italiano respinse gli attacchi austriaci e ottenne la vittoria decisiva a 
Vittorio Veneto. Proseguirono verso Trento e Trieste dove entrarono il 3 novembre.  
Il 4 Novembre fu firmato l'armistizio con l'Austria. 
L'11 Novembre la Germania chiese la pace. 
L'imperatore tedesco e quello austriaco furono costretti ad abdicare da violente rivolte 
popolari. 
 
Tragico bilancio 
 
Caduti italiani: 600.000, caduti francesi: 1.400.000, caduti tedeschi: 1.800.000, caduti 
austro-ungarici: 1.300.000, russi 1.600.000.Comunque la maggior parte dei caduti 
sono tra i combattenti: la seconda guerra mondiale sarà invece caratterizzata 
dall'enorme numero di vittime civili. Inoltre la fine della Grande Guerra lascia 
irrisolti gravissimi problemi che saranno alla radice della Seconda Guerra Mondiale. 
  
 


